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Gli uffici di Direzione ed Am- 
sui ministrazione si sono trasfe- 
Via Borgo Nuovo, 151. 


DIFFIDA. 
one pubblica i seguenti 
nomi di Rivenditori, d gnandoli a tutti 
gli Bditori ed ammin oni di altri gior- 
Mali, .come Morosi ; quindi mancanti ai 
loro impegni... 

Giuseppe D’Atri di Castrovillari, de- 
bitore di circa 7 lire. 

Ferri Giuseppe di Teramo, di circa 
20 lire... 

Gennaro Ceccoli di Napoli, debitore 
di circa 147 lire, 

Campi Roberto di Bologna, debitore 
di-ci 33 lire. 

Ornitori Luigia di Cremona, debitrice 
di circa 20 dire. 

Magnabosco Luigi di Vicenza, 
tore di. circa 64 lire. 

Se glì altri che sono in ritardo nel re- 
golarci i conti, non si mettono in corrente, 
saranno diMidati anch'essi. 

L'Amminisirazione, 


IRARAARAARAASAAAI 


Pepoli, Pissavini e Zanardelli 
L'evoluzione Storica de la Sinistra 


L’ amministraz 


debi- 


«Uomini rapprosentativi, » 
Fanrgon, Saggi. 

<Io non ammetto l'ipocri 

distinzione fra la ino 

pubblica ‘è l'onestà pri» 

vala,» 

LANZA, Discorso agi 

Elettori di Casale, 

Per l'onore, de la nostra patria, pel de- 
coro dello sue libere instituzioni, giova cre- 
dere e sperare, che lontano nori sia il giorno 
felicissimo in cui, compiutasi l'evoluzione 
storica della Consorteria sinistra al potere, 
Italia riprendo il filò della sua, tradizione 
liboralé, di quella gloriosa tradizione di go- 
verno onesto, che in tre nomi, in. tre uomini 
rappresentativi, bene potrebbe simboleg=- 
giarsi: Cavour, Lanza e Spaventa. 

E nella aspettazione che cessi questo lu- 
dibrio di sgoverno, che ci disonora nel con. 
spetto de le altre genti civili, come diceva 
II fortissimo dei Mantovani, G. Finzi, uomo 
‘attere antico, che ha per successore 

esentanza della gloriosa città di 
ieri Gonzaga, un modesto 
cerca di un mezzo Por ta- 


cogiti nella: 
decente Carni 
diamo alluderi 


Panizza. A de del e 
| migliore memoria di lui, domandia 


dove'è itaa finire la sua querela; Strom-. 
Sbazzata da la Patria di Mezzabotta, per. 


ovaré che nom'era sua la lettera dove 
atrava il sto primo colloquio con G. Maz- 
ia Patria di ‘carta straccia, a nome 
Panizza, diceva, alla vigilia delle ul- 
mi, che se quella , lettera, dove 
pubblicano sì dava anticipata 
icalzone, del HAGOO e del 


Piezzo d’ ogni ge cent. 10. Lod 20 
Di Associazione: CINQUE Lire all'anno 
Estero: L. DIECI all’ anno. 


- truffatore politico, fosse autentico 1’ onore 
del suo amico ne sarebbe compromesso. 
Ora: la\lettera scritta di pugno, dal Pa- 


DI PIETRO SBARBARO. 


Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. ; \ 


«To vorrei fare ‘opera 
« salutevole a intti 0/80- 0 
Si gnatamente all’ Italia, 
gi cui difficito isorgi- 
«mento ha ‘bisogno di 
< forti e di spocchiate S 
« virtù. » Fi È i 
È -Taneyzio Manta 
© sferca Rovene. 
Della Religione po- 
siliva e perpetua 
del genere umano | 
Libro I. 


nizza, convinto da me di mentitore codardo, 
per avere nogato di avermi indirizzato let- 
tere nel 1871.e 72, nota: tanto onore 
compromesso, e la: querela dov'è? A far 
compagnia a quella di F. Martini, che il 
Secolo, per riparare al colpo mortale della 
Libera Parola, bugiardamente annunziò 
l'anno scorso ! E così sì giunta, si inganna, 
si canzona il popolo italiano da questi bu- 
rattini politici della Sinistra! 

Il filosofo della storia volge lo sguardo 
in dietro a contemplare le fasi diverse per- 
corse dalla Consorteria sgovernante, i tre 
menomati storici, i tre periodi delle sue 
fortune, che possono concordemente rap- 
presentarsi con tre nomi non oscuri :vil 
nome del Marchese patriota e fil: antropo di 
Bologna, quello dell'antico Deputato e fi- 
lantropo di Mortara, e il più illustre di 
tutti e due, presente Deputato di Brescia 
e Presidente della Camera elettiva. 

X 
Con Gioachino Napoleone Pepoli la Si- 


nistra si affacciò al. potere nel 1861, .il 
giorno che Pepoli, già Lt nel Veneto, 
come Zanardelli, entrò con 1’ Ammiraglio 
Pagano e Depretis nel Ministero di quel'U. 


Ra 3 Che, per non perdere l'abito delle 
grandi frittate, ci condusse allora ad Aspro- 
monte, lasciando a Depretis il compito di 
guidarci a-Lissa più - tardi. 

Xx 

Con Uuigi Pissavini, la Sinistra impe- 
rante, sempre il Depretis fatale e nefasto, 
come Urbano Rattaz ni nel Senato del 
Regno — in quel Senato del Regno dal 
quale l'ignobile Consorteria, che disonora 
l’Italia, ebbe bensi l’imprudenza di iutro- 
durre i Pepoli, i Pissavini, i Tanlonghi, 
i Pierantoni, i Serafini, e domani intro- 
durrà un G. Zanardelli. ma non un Cesare 
Cantù, un Napoleone Giuseppe Ricciardi, 
nè un generale Giuseppe Rosselli, nè un 
generale Agostino Ricci! 

Col Pissavini la Sinistra si fece Senato 
del Regno e Prefettura di Novara; è sto- 
ria e la storia non si cancella: come non 
sì possono distruggere i giornali del tempo 
i quali contengono Ja notizia, che mai non 
fu smentita) che il Ministro dell'Educazione, 
M. Coppino, offerse al deputato Pissavini 
l'Ufficio di Segretario Generale di P. I. 
L’onesto è intemerato Coppino. ebbe sem- 
pre. buon naso, enon è citrullo, se, facendo 
poche lezioni, si fece da ullimo liquidare 
una pensione così splendida come quella 
che pesa sul povero Bilancio dello Stato, 
con l’ardita di quel famoso certificato me- 
dico che li rilasciò. l’altro tipo di. onestà 
sinistra del medico Baccelli; certificato me- 


‘dico comprovante c ho il mostro d'Alba per- 


dette, un occhio in servizio pubblico, cer- 
fificato ‘medico, che l'Opinione di G. Duca, 
uomo «giusto in Israello e iemperatissimo 
di pad (atti, non dubitò di chiamare 
una diricchinala, ma che io meno rispet 
tivo e più .franeo di lingua chiamerei una 


DI; inducessef 1 Coppino a ‘imettere l'oc- 
chio sopra il Pissavini per farne un vice 


capo-educatore, non si seppe mai: bene 
si conobbe, che il medesimo Coppino con 
la, stessa. faccia, che rivela l’uomo, con la 
quale, per farmi condannare a sette anni 
di carcere, depose in Tribunale sche egli 
mi credeva.di animo cattivo, ed esibì le 
mie lettere conservate nell’ Archivio del- 
I° Istruzione al Magistrato, dopo avermi of- 
ferto la Cattedra di Roma, con la stessa 
coscienza, offerse al Pissavini ed ebbe poi 
Martino sotto di sè, credendoli, ome deve 
supporsi di aninio bono: bontà. davvero 
tutta coppiniana e poco atta a sus 
l’ invidia dei cattivi come me! Dove finisce 
la bontà sperimentata spesso e autenticata 
dal Prefetto di Novara sappiamo: dove fl- 
nirà — quando finirà — quella di Ferdi- 
nando Martina, Iddio solo è il già Prefetto 
di Pisa, Barone Bresciamorra, sapranno! 


Terzo, finalmente, tra cotanto lume di 
pubbliche e domestiche virtuti, vione S. E.il 
Presidente della Camera. Con G. N, Pepoli 
la Sinistra ci ha dato Aspromonte, saggi 
della 


vino a Senatore e 


sua abilità con la nomina di Pi 
Pref 


gic de la sua moralità, 


etto ci porse un sap» 
e con G. Zanardelli, 
to Ronchetti 


leale e verecondo amico di 
e dell'on; Brunialti — 


perchè... 


compiè il suo ‘ciclo 


storico: perchè siamo alla vig 
di una elezione generale, che metterà finé 


al Regno di Soddoma e di Gomorra!! 


(4) A proposito di questo Zeggendario Coppinb. Ora, 
che la stampa licen+/0sa va scrutando le origini dei 
palagi dî Rocco De Zerbi, di Vittorio Ellena, di Tan- 
longo, di Simonelli, di Cuciniello, di Monzilli e simili 
galantuomini di Sinistra, ci saprebbe dire il Popolo 
Ttomano come ha fatto a mette 
nari, è À costruire di belli edifici, sil suo intimi 
amico e compagno Michelò, il quale. 
nella pubblic 
Govone, lascierà un patrimonio più cospicuo del pa 
trimonia cospicuo di Costanzo Chauvet ? Ha ‘giocato 
alla Borsa? Ha impreso speculazioni di barbabietole ? 
Ha giocato al Lotto come il prete De Mattia? Ebbe 
qualche eredità dalle Americhe ? Ai tenipi di G. Lanza 
facendo il Ministro la gente non sì arricchiva, ma 
impoveriva ! 


insieme tanti da- 


istruzione, sotto il patr 


La vittoria del Consiglio di Stato 


* Abbasso Îl Gabinetto de la Cortigiana! 


<« E l’ingerenza delle Con 

1 tigiane nelle cose di Stato 

fù nai sempre uno, dei ca- 

rotteri della Monarchia. » 

ZANARDELLI, Discorso 

sul Bilancio d' Assesta- 
monto, 1886, 


L'assoluzione .del Bonghi dall'assurda, stu- 
pida, abbietta. imputazione, non è solo un 
trionfo del senso morale offeso da gante 
priva di senso morale, ma. è una vittoria 
dell’alta Magistratura Amministrativa, che 
tutelò degnamente in sè medesima .l’indipen- 
denza, quell'indipendenza di ogni Magistra- 
tura, necessaria. al retto andamento de la 
cosa pubblica, l'indipendenza, che non ecen- 
derà sopra i nostri ordini giudiziali da li 
studii di un Guardasigilli studioso; ma deve 


.sorgere da li esempi buoni, dai fatti, dal co- 


stume, dalla virtù, 0, come oggi dicono, dal 
carattere morale dei Magistrati, e degli Ita- 
lianî; perchè un popolo ha quei Magistrati, 
che merita, e che sono sempre lo specchio 


fedele o della. sua città o della sua Ie: 


educazione Libarale, 


| > Direzione ed Amministrazione. 
| i Roma, Via Borgo Nuovo, 151, i 


re roster dti 


Il.precedente di un Gabinetto di Alcova, 
che osava oltraggiare la moral coscienza del 
popolo trattanilo un Bonghi comé si ‘tratta 
l'ultimo mascalzone, e cercando di abbassare 
la carica di Consigliere di Stato al grado di 
un Impiegato straordinario, 0 di un ‘Sé 
gretario di terza classe, alli effetti legali e 
politici, (1) è un buono, anzi ottimo prece- 
denle! 

È uno di quei saggi di robustezza e. di 
solidità, che danno «di sè le grandi Magistra 
ture di uno Stito ancor valido e sanò, 6 
fanno augurare bene dél suo avvenire. Onore 
e gloria all'alto Consesso, che ha por com- 
ponenti un Silvio Spaventa, un Ruggero Bon- 
ghi, un Romualdo Bonfadini, è per capo de- 
gnissimo. un Marco Tabarrini. 

Viva il Consiglio di Stato! Evviva! Quanto 
più nobile il suo contegno, in così dolorosa 
o schifosa circostanza, e quanto più giove- 
vole della condotta del Consiglio Superiore 
della Pubblica Istruzione, che nel 1888° e 
malgrado le proteste e i voti contrari di un 
Michele Amari, di un Bertrando Spaventa, 
e di altri gloriosi suoi componenti, si lasciò 
imporre da un Ministro senza senno e sen- 
za cuore, nè pubblico nè domestico, quella 
ignominia della mia destituzione, che perfino 
la 7 o di Giovanni Fal- 
della, a quei tempi biasimò. È tatto dire! 

È strano, davvero, è enormè, cho #ulti i 
giornali d'Italia parlino di questo trionfo del 
buon. senso, dell’indipendenza delle grandi 
Magistrature, dello Stato e della }ibertà, dei 
più fondamentali principii del vivere libero, 
così splendidamente interpretati dal. Consi- 
gliere G. Serena, così ignobilmente. sconò- 
sciuti da quel Consiglierino; Professorino di 
Attilio Brunialti, (anima di Cameriere in 
corpo di Giornalista ufficioso, il cui maggiore! 
titolo all'alto seggio, che ocenpa, sta nello * 
ime simpatie, che ha per lui il troppo 
amorevole Zanardelli, che impose al Ministro 
la sua nomina), tutti i giornali parlino dei 
Consiglieri di Stato come di impiegati. 

Eppure il Consiglio di Stato è una Magi- 
stratura, vera e propria dell'Ordine Ammi- 
nistrativo! E se nel Belgio un Magistrato, 
il Bara, Presidente di Cassazione, ha potuto 
capitanare l’Opposizione, per. diventare Mi- 
nistro, e in Italia! un Consigliere di Stato, 
Giolitti; ha potuto, in Italia ! assalire il Ga- 
binetto caduto, senza che nessuno. si ‘occu- 
passe di questa incompatibilità morale, per 
quale miracolo nel caso di R. Bonghi 1°/w- 
compatibilità si è manifestata agli occhi dei 
cretini di Cuneo; ‘arbitri delle sorti d’Italia! 
Forse perchè un Giolitti non saprebbe scri- 
vere!come il Bonghi, il Bonghi ha perduto 
il dititto di serivere? 1}, se' un Consigliere di 
Stato può aspirare al seggio di Presidente 


buna, con uno sc 


vil 


dei Ministri come gli può essere ristretta la 


facoltà di scrivere sulle Riviste e sui Gior- 
nali per aprirsi l’adito al pot.re nel modo 
più conforme a la dignità dell'umana natura 


‘e alle ragioni del governo rappresentativo e 


della cristiana civiltà, che è il magistero no- 
bilissimo de la libera parola, dell'ingegno e 
del sapere? |} 

Forse perchè sotto il. governo di Umberto I, 
Re galantuomo e specchio di costumi inte- 


(1) E pensare che i repubblicani di Mussi, di Fot- 
tuisy di L: Ferrari, che prendono dal repubblicano 
Agostino Bertani, li auspici del Forino: vulano 


È Meat altri dae che per. salire 


| più ingraziarsi una Cortigiana che saria stata | 
onnipotente sulle rive del. Bosforo sotto. Giu. 
stiniano, che lo scrivere liberamente del Prin 
cipato e della Libertà, come scrive unRug- 
gero Bonghi od un semplice. 
P. SparBARO 


e IL PRIMATO D'ITALIA 


E la morale di Verdi, Orispi e-Cavallotti 


.° Re Jmberto è la sua tenera sposa incom- 
parabile bene e opportunamente, con sovrana 
i gentilezza delicatissima, interpretavano il sen- 
fimento nazionale serivendo al Maestro Verdi 


ha 


quel telegramma gratulatorio per l’ultimo |/ 


trionfo musicale “dove »ifulge il genio e il 
— primato d'Italia negli ordini del Bello. 

Il Bello, o lettrici, è una rivelazione di 
Dio allo sguardo del genere umano, o forma, 
insieme col Buono e col Vero, la Santissima 
‘Trinità, eternamente adorabile, che non fù 
edificato nel Simbolo di Nicea, e dalla quale 
nè io Unitario, né altri mai si ribellerà a 
viso aperto. 

E che la nostra patria, come insegnava 
‘Terenzio Mamiani prima del 1859, debba a- 
spirare a primeggiare, fra le nazioni, a ma- 
gioreggiare tra tutti i popoli col magistrato 
della bellezza, nella eccellenza delle Arti 
Belle, nessuno metterà in dubbio. 

Ma vi è un’altra primazia, un'altra mag- 
gioranza che gli Italiani hanno da proporsi 
come ideale di patria. grandezza e termine 
ultimo di ogni loro sforzo, di ogni pensiero, 
affetto ed operosità: quel primato morale che 
Vincenzo Gioberti e Giuseppe Mazzini —(mi- 
rabile concento di magnanimi spiriti divisi 
su altre quistioni di un abbisso) concorde- 
mebte rivendicarono all'Italia e ci additano 
dai loro sepoleri. Io parlo del primato at- 
tribuito all'Italia negli ordini della Religione. 
Il Gioberti lo riponeva nella custodia del 
cattolico dramma, G. Mazzini lo traeva da 
la grande tradizione di quell’ Unilarismo, 
che i Socino e gli altri martiri e confessori, 
profughi in Europa avevano desunto con lo- 
gica intrepidezza dalle premesse della Ri- 
fotrma del Secolo XVI. Ma tanto il. filosofo 
torinese quanto il tribuno ligure concorda- 
vano nella fede e.nella speranza diun Italia 
maestra al mondo di verità, delle di cui il 
mondo ha oggi maggiore bisogno, se l’unità 
dei principii religiosi ha da essere, come 
dobbiamo credere, il apo saldo, la condi- 
zione fondamentale de la futura armonia e 
dell'unità giuridica del genere umano. 

‘. Ora il primato religioso d’Italia, di questa 
Tmazione ieratica le cui sorti possano ai de- 

stini d'Israele paragonarsi, non può conce- 

pirsi senza forti e grandi virtù, come avvi- 
sava il Mamiani, altro sommo italiano con- 
vinto di questa gloria nostra, che i piccoli, 

i nulli i mediocri e la feccia del paese tra- 

scura, non cura e dispregia, e se ne ride, 

come di una chimera. 

Ora se hanno ragione gli Italiani di insu- 

: perbire di un Verdi, di un Monteverdì e di 
un Franchetti, e di quanti altri valorosi fanno 
fede che il genio estetico, nelli italici cor 
non è ancor morto, molto più dovrebbero 
curarsi. di meritare la stima e il rispetto uni- 
versale con le virti domestiche, sempre germe 
@ fondamento di ogni pubblica gloria e patria 
prosperità. 

Ma come stiamo a morale noi, compatrioti 
|. di Verdi, di Monteverdi e Franchetti ? Esa- 
— miniamo li specchi di nostra conscienza, ita- 

liani ! 11. Cigno di Busseto si presentò a Mi- 
lano a ricevere li onori del trionfo insiome 
con la moglie. propria e la celebre canta- 
‘ trice sua inseparabile amica, Stoltze, perchè 
tutti vedessero e nessuno ammirasse l'inclito 


arte Musicale, e che l'Europa c’invidia, di 
quella specie . di famiglia di Ordine Compo-. 


mero 11) ho chiamato d'ordine corinzio. “Il 
primo degli. Italiani come Uomo di Siato, 
| F. Crispi, giorni sono era ‘scoperto all'E Liu 
‘ropa.in atteggiamento | di ‘supplicare. il Ma- 
«gisprato per la clausu di un: ‘figlio discolo, 


Consigli — dal Consiglio di Stato — giovi 


esempio dato dal primo degli Italiani nel- 


sito, che nella Zibero Parola (Anno Il nu-.| i galantuomini in corsivo. L'Italia ricorda, 


(STI0E o, di Filomena, cosa. possi lissi 
perchè tutti sanno come i ràgazzi ‘aci 
dono. per le donne stagionate e le veca 
‘per i ragazzi, quale ‘orribile romanzo ne po- 
teva derivare? Il povero padre des.lato pensò 
al rimedio preventivo: ma che Morale è mai 
codesta, in virtù della quale un vecchio 
troppo gagliardo si fa lecito prima ingravi- 
dare una Teste {così si chiama la terza Mo- 
glio estemporanea) e poscia una Marbagalla, 
per sposare quest'ultima lasciando l’eroica 
Rosalia come il carbonsio ‘della Maremma 
Toscana abbandona di GINO la capanna che 
di notte lo,ricoverò ? 

Certo sono portentosamente protervi il Ma- 
tin è gli altri fogli gallici, che saltano in 
questo vero santuario de la vita domestica 
del nostro grande patriota e narrano istorie 
nefande, come sarebbe quella di dire che il 
piccolo Crispi rubasse preziosi autografi al 
papà: povero vecchio! ® 

Ma non bisognava, o Crispi, dare allo stra- 
niero nessun pretesto di ridere alle tue spalle, 
e materia per dubitare, che. l'Italia, mentre 
con Verdi si mostra donna di provincie per 


altezza di ingegni, con Crispi sia una na- 


zione corrotta fino nel midollo! 
Quali erano i costumi d’Itaiia nel secolo 


di Benvenuto Cellini e dell'Ariosto? Secondo 


il Taine, che accusa Napoleone di avere go- 
duto le bellissim» sirocch'e, nel Cinquecento 
l'incesto nellè alte sfere sociali era. all'or- 
dine delle note e del giorno. Ferrara, Ur- 
bino, Mantova, per non parlare di Firenze, 
unica‘Atene, sfolgoreggiavano di ogni sorta 
di glorie e sorrisi dell’arte rinata, mentre 
ogni sortadi turpitudini, di perfidia, di tra- 
dimento invadeva e accendeva i petti di una 
generazione borgiana, che parve avere stretto 
alleanza con Satana. Ora che con i capola- 
vori del Verdi ce ne andiamo in leggittima 
superbia, comc stanno ì costumi — a trarre 
giudizio, ed argomentare da quelli di Verdi, 
Crispi, Cavallotti, che cito non perchè sieno 
i soli compositori di musica matrimoniale 
alla patriarcale, ma perchè 
è oramai di pubblica 
Verdi si affaccia all'’ammirazione del mondo, 
seduto fra la Moglie e l’Amica del cuore: 
Crispi è sulla punta della piramide ‘sociale 
in mezzo a Filomena, la Testa, Gigetto, Giu- 
seppina e Rosalia e lio non permetta che 
domani vengano fuori altra donne impre- 
gnate fuori del santuario domestico ed altri 
ragazzi alegreletti, come dicono i Sardi. A 
Mantova poi il bell'ingegno di artista, che 
scrisse Meibiade dichiara di avere ricono- 
sciutò i sui figli nati fuori del Santo Matri- 
mopio, confessione, che nè il Luzio, ne il 
Nasi, nè il Tribunale gli aveva chiesto, Per 
Milano girano signore, che tutti additano 
come figlie del Bordo, e intanto il Bordo 
nei registri dello Stato Civile figura ‘come 
un vile scapolo e dico vile scupolo nel senso 
di orgoglio onde il gentiluomo superbo, che 
fù mandato all’altro mondo dal Padre ' Cri- 
stoforo, gridò a lui abbasso vile meccanico. 
Ma che Morale-e codesta. di creare e pro- 
creare figli senza essere pa'ri? 0 Bonamici 
fior di sapienza giuridica e onore del Pisano 
Ateneo, non insegni tu alla baliosa gioventù 
studiosa, che ti ama, ti ammira, e ti applaude, 


il loro esempio 


ragione. Im vero; il 


la somma grandezza avere avuto per carJine 


primo la santità de la famiglia ? Ora io do- 
mando: la Famiglia Romana è forse quella 
dei Verdi, dei Crispi, dei Cavallotti? Si è 
scritto che l'Italia fu il iriste primato della 
delinquenza: Ma.il disordine che flagella li 
ordini etici e morali organismi. della. vita 
privata non sono forse una calamità più la- 
crimevole più Jaida ? i; 

Ho fatto al Crispi e al Cavallotti l'onore 
di citarli, un Verdi, al tribunale della pub- 
blica coscienza perchè avevo sullo stotnaco 
cun piccolo conticino da saldare con. entrambi: 


‘ che mentre gemevo ‘nei “ceppi di” Sassari, 
‘quel fiore di ‘probità, | ‘che Milani» democra- 
‘tica anzi di eleggere. per suo Deputato, la- 
: ridone | a Corte Olona l'invidiabile gloria, 
‘ebbe il-coraggio;. che nessuno ‘gli invidia, 


i golosi 


‘l'sultato Je donne: 


y nè romperg ù 

maio, e mi insu!tò sea che 

onza dis 

donne oltraggiate da me 

od oneste madri di famiglia, come la Re 


‘la Vedova di G. Lanza, la Duchessa di Ser- | 


moneta, la Marchesa Teresina Gentile Palla- 
vicino, Ja Madre di (. Mazzini, Luisa Lafa- 
rina dì Francia; la signora Gladstone, la si- 
gnora Richard (Vedova della Pace) la Mar- 
chesa Giuseppina Cavour, la signora Amalia 
Luzzatto, Direttrice del Corriere di Gorizia, 
la signora Giuseppina Martinazzi compilatrice 
dell’Effemeride / ro- Patria di Trieste e tante 
altre virtuose gentildonne da me onorate, 
rispettate, rispettosamente ed ammirate. E 
ricorda l’Italix che'il Ministro Crispi con 
quella medesima verecondia cartaginese con 


la quale impregna donne senza rito nuziale, | 


e con quella. squisitezza di senso morale e 
coraggio con cui scaccia G. Lafarina, il 
grande patriota senza del quale non si fa- 
ceva la Spedizione di Marsala! 


(continua) 
P. SBARBARO. 


AA AMARLA LLAAAAI 
LA REGINA D'ITALIA 
ll codardo oltraggio di Giolitti a Bonghi 


La presenza della Litta Modigliani Bolognini 
IN ROMA 


« Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto îl velame de li versi strani ». 
DANTE. 


Fra la Regina Margherita, specchio di con- 
iugale fedeltà, esempio di tutte le virtù, 
che innalzano la donna quasi all'altezza de 
le nature angeliche, e la bellissima vedova 
sventurata dei Bolognini, si interpone uno 
abisso: abisso mesplicabile, direbbe Antonio 
Rosmini padre. spirituale di Bonghi, e che 
non sarà certamente colmato dall'oltraggio 
codardo, molto ignobile, assai vilé, abbastanza 


laido, e troppo scandaloso che “al Maestro | 


di S. M. Ruggero Bonghi, tentò indarno di 
recare un semplice Giolitti, anima di Gesuita 
in corpo di Granatiere... senza battesimo di 
fuoco! 

Qui il sagace lettore e la curivsa, lettrice 
domanderà: Ma che relazione può mai pas- 
sare tra la Regina d'Italia, l'oltraggio ‘di 
Bonghi e la presenza di una Bolognini, Litta 
e Modigliana nella Metropoli del Regno? 
Che versi strani sono codesti? 

Ah! lettrice mia bella, se tu sapessi quello 
che so io, e che forse domani sopra tutta 
l'Italia, se non cessa. Jo scandalo, che . ho 
sotto li occhi!... Basta: io ti dico, mia cara 
lettrice, costumata e pia, ciò che ho sullo 
stomaco, ma in un orecchio e che il Procu- 
ratore del Re non ci senta. Ascolta! 

Il codardo oltraggio al Consiglio di Stato 
nelle persone del suo massimo ornamento è 
una vendetta bassa, della quale non poteva 
farsi instrumento che un cretino perfido di 
Cuneo, naturale nemico dell’ingegno e ca- 
pace di puntellare la sua effimera dittatura, 
che è la dittatura dell’incapacità governante 
e della mediocrità senza scrupoli, anche con 
la presenza di una, Contessa Bolognini, Litta 
e Modigliani nelle Metropoli del Regno. 

Percotendo il più leale, intimo, devoto, an- 
tico e cordiale amico e Maestro di S. M.la 
Regina, si è voluto offendere Margherita di 
Savoia. Ora, chi ferisce Margherita di Savoia 
ferisce me! Ed ecco perchè alzo il lembo di 
una mistica cortina, che cuopre misteri di 
profonda malvagità e corruzione spavente- 
vole di costumi politici, bizantini! Carte in 
tavola! E tremino tutti e tufle! Che cosa è 
venuta a fare la Velova Inconsolata qui in 
Roma? Riparta! Io le dò tempo una setti- 
mana a ritornarsene a Monza od a Milano 
o sul Lago di Como! E se, trascorso questo 
spazio di tempo, sarà sampre in Roma a or- 
dire intrighi politici, fulmini di Dio! le giuro 
per la Memoria del Conte Gustavo Ponza di 
S. Martino, (quello che minacciò la Contessa 
di Mirafiori di farla con. lurre ai confini sviz- 


ordire intrighi, di Cork 
asti pensieri della Sa 


e disse cose; che già aveva detto [soc 
ne’ suoi pensieri al Re Nicocle di Salam 
Se il Giolitti, che non sa di greco, 
letto quell’aureo traftatello sul ‘Privo PATO ; 
«nella stupenda traduzione del Leopar 
si sarebbe sognato di. vedere un crimonli 
nella sapienza, nella bontà, nella eccell 
di consigli tanto universali di carattere qua 
elevati di intenzioni, che porge. alla' Moni 
chia un Uomo, che serviva Ja Monarchi 
con iattura della propria. popolarità, quan 
Giovanni Giolitti, gran cordone, davva 
e conte di Chauvet pensava a far carrier 
si trovava ancora a scuola dei Padri 
suiti, fi 
Se il Bonghi ha unacolpa in ciò () 
scrisse del Principe, si è quella di n 
avermi citato, come mi citò il duca di Gual 
tieri nel suo lavoro sul Re nei Governi G 
stituzionali come il primo, che fui, in Itali 
a mettere innanzi la proposta del Gabinei 
Privato del Re: e sfido tutti i Bonghi del 
l'universo a smentirmi se affermo: che prima. 
del 1883, (mille ottocento ottanta e tre) prima | 
della pubblicazione del mio Re Travicello 0 
Re Costituzionale? non ci fa alcuno in 
Italia che abbia avuto questa idea in testa | 
e il coraggio di manifestarla. Allora parve 
un sogno di mente squilibrata. Il commen- 
datore Leone Fortis sul Pungolo lo sfolgorò 
come un dxsqno suggerimento di un Colpo 
di Stato! 

Quell’altra grande intelligenza scientifica | 
e letteraria di Attilio Luzzatto, nel rendere 
conto sulla 7 ibund della conferenza che | 
tenni nella Sala Dante sulle Prerogati 
della Corona mi accusò; (nientemeno!) 
voler ricondurre l’Italia i dispotismo iu=" 
minato!!! Oggi la mia noti 
sua strada: dal Professore Sabbatini: de 
niversità di Modena a Tito Sanguinetti, @ 
dal De Cesare suo fortunato cliente, al se@ 
natore Artom, e a R. Bonghi la mia utopi 
incomincia un pensiero discutibile ‘a divene 
ventar! Le persecuzioni promosse dalla Ditta 
Bolognini-Giolitti e O. contro il primo amico 
della Corona non faranno che accrescere la 
popolarità è il credito dèi suvi consigli savi 
e frutto di una vita trascorsa a meditare 
sulla ragiane delle leggi politiche. E quan'o 
l'Italia saprà, che tutto questo vile putiferio 
contro il primo ingegno d’Italia, è figlio a- 
dulterino di un nefando connubbio. tra da 
miseria intellettuale del vile meccanico Gio- | 
litti, empirico vulgare, e la famigerata Mo- 
naca di Monza senza rosario in mano, und 
riso emerico affogherà l'uno e l’altra sotto 
il pubblico fastidio, per Dio! Tiri diritto Ure 
banino, che fa rima con Bolognino! Non ì 
Bonghi, non siamo noi, veri e antichi e pronti 
amici del /egno, che offendiamo ciò che stà 
in cima della universale dilezione, affezion 
e devozione: ma i veri oltraggiatori 
Corona sono coloro i quali, mettendo in evi- 
denza Ja contessa Litta Bolognix o Sodi: 
gliana, e facendola venire nel 
del Regno, hanno dimentie ciò che Vind 
cenzo Gioberti dicev, a Principessa Ori 
stina di Belgioios ie le donne non so) 
più inviolabili dei Re Costituzionali 
che violano li Statuti, quando dimentica 
la verecondìa, e si tramutano in arno: 
intrighi politici! ; 

Pili diritto Urbanino! Attendo 
partenza da Roma di chi 
tere il decoro della.M 


Per la vita e le opere "del 
Sbarbero di reci 


E 


atore Giacomo A teg 


nemerito genitore si que- 
i giovani, ricchi d’ingegno, 
di sante intenzioni, sinceramente 
sa del progresso umano, del 


"da un umilissimo stato, e che non aveva la- 
sciato nel mondo economico, nè fra gli Israe- 
liti, dove io ho, dal 1860, un mondo di amici, 
di amiche, tutti modelli di virtà*domestiche, 
da Pisa ad Anema, da Modena a Trieste, da 
Casal Monferrato a Livorno, quella memoria, 
quel profumo di santità, che è sempre il giu- 
sto premio di una vita senza ombre, come, 
per atti di esempio, la memoria, che lasciò 
în Toscana quel tipo di gentiluomo d’indu- 
stria e di negozii, che fù il mio amico Gia- 
como VE 6 cui virtù re rivivono nei 
legni, @ nelle figlio: una de le 
q a Ter consorte l'illustre Professore A. 
D'Ancona; quel Giacomo Nissin, che ho ri- 
cordato, dopo tanti anni nell’amata Alfea 
vivo e parlante nel vivente rassomiglio foto- 
grafico, che ne custodisce Mario Pardocchi, 
uno dei personaggi più cospicui de la. Mia 


Regina 0 Repubblica? Il quale, del suo a- | 


mato padrona favellandomi, e della sua no- 
biltà, elevatezza di animo in mezzo ai T'e- 
lai ed alle Cambiali, in mezzo agli operai 
alle operaie, che lo piansero, come sì piange 
un padre, per riassumere gli atti di benefi- 
cenza, che esercitava verso i poveri, con quel 
suo fare pittoresco. Mario Pardocchi, mi disse: 
«0 giurraddio! O se gli era l Arcivescovo 
di Pisa!» E questa è una vera gloria! 

Dunque, come diceva, il Padre delli Son- 
nini non fu un Giacomo Nissin, e Dio, padre 
Unico lo abbia in pace. Ed ora sono venuto 
a sapere un’altra cosa, ed è, che egli fece 
fallimento in Italia, e fortuna in. Egitto, ma 
che tornato in Italia, e con amplissimo avere, 
non pagò mai i ‘creditori. 

Io ignoro se i figli intemerati sappiano 
tutto ciò; non conosco li creditori, ne se ab- 
biano lasciato figli, ma nel pubblicare questo 
fatto, narratomi da un vomo di lettere e dei 
Sonnini, forse, il più rispettabile amico, mi 
giova sperare, che eglino vorranno imitare, 
potendolo, il magnanimo esempio di Giacomo 
Astengo ? 

Conoscete voi la storia di Giacomo Astengo, 
che nel Dizionario dei Contemporanei del 
De Gubernatis non si trova, perchè il. suo 
nome glorioso è stato confuso con l'oscuro. 

è nome . di se Carlino Astengo compilatore di 
1: po 


Consiglio di Stato, e oggetto universale di 
riso nel Collegio Elettorale di Savona per 
un: famoso brindisi che nessuno ha mai fatto 
un brindisi all'Italia? 

G. Astengo fu uno dei primi Avvocati del- 
© l’età sua în materia commerciale, e avrebbe 
potuto essere ‘Guardasigilli più volte con Ca- 

‘our, che lo ebbe carissimo, con Farini} con 
i che gli offerse il Portafoglio, dopo la 
sa, Portafoglio della Giustizia, 

n concittadino avrebbe retto 
con utorità morale e competenza 
del Portafoglio 


moralità pi “an 


armata, che ebbe allora 


in questo «grigio cielo della 
| cratica, ©, per sventura immeritata, , falli 
, figlio, col. lavoro e l’ingegno, si innalzò fino 
; grandi onori del Foro, dello Stato, o ap 


ato a bialiere da parte 
di danaro, pagò « con questo, coi primi 
la sua plaudita e fortunata operosttà, 
“centesimo dovuto 
questa è vera gloria. 


La 


‘seggo di quel valentuoîno, $ per. tanti 


; | anni Tappresentò Savona al Parlamento Sub-. 


alpino e morì Senatore del Regno, e sarebbe 


anche vivo se non gli fosse venuto in mente. 


di passare a seconde nozze, dopo aver- dato 
la figlia unica al figlio unico, del Banchiere 
sventurato Baldini, nome che ricorda le ori- 
gini molte pure de la fortuna di Costanzo, 
impalmandosi con una vedova giovine che 
poteva essere sua figlia; per l'etade: e- 
sempio lacrimevole, che io biasimo altamente 
e tanto più fortemente voglio censurare in 
quanto che vedo che questo costume di vec- 
chi, che si impalmano con donne giovani, în 
Italia si viene facendo molto comune, 

In quella Lettera, scrittami all'indomani 
del banchetto elettorale dato a Lui vincitore 


della onorata memoria di. Parto © Marchesa, 


Assereto, nel politico arringo dei Comizii del 
1847, prevedo che io morrei Deputato di Sa- 
vona. E non aveva che 17 anni, allora Id- 
dio benedice la savia parola di esito Luono, 
e i Fratelli Sonnino, se hanno mente e cuore, 
proporzionati alla fortuna meritatissima, veg- 
‘gano di onorare sè medesimi, la memoria 


del padre e la nobilissima delle umane stirpi, 
cercando di pagare 


i crediti di quello. 
P. SBARBARO 


MADRI SNATURATE 


E 
GIORNALISTI UMANISSIMI 


Tutta Genova, specie le Madri, le donne 
del popolo, che seguirono con febbrile ansia 
e con incredibile curiosità furono spettatrici 
e commentatrici perpetue dell’immane Pro- 
cesso, tutta la.superda Genova che sembra 
non avere palpito che per l'oro e gli affari, 
con sublime esempio dì umana carità è sot- 
tosopra per la condanna di una Madre senza 
viscere, che tentò indarno di ammazzare una 
sua bimba di sette anni gettandola da la fi- 
nestra, come indarno di salvare l’iniqua ge- 
nitrice il valentissimo ed argutissimo Az- 
zeccagarbugli, mio carissimo amico Antonio 
Pellegrini Quattro anni di reclusione, pro- 
iati dai Giudici del Popolo, furono la 


nur 
risposta ai cavilli ai sofismi, alle commoventi 
ingegnosissime argomentazioni doll’Onorevole 
kx-Deputato, che generosamente, nel 1889, 
aggiustò il latino in bocca all’infelico depu- 
tato Lazzaro, l’Attila de la grammatica ita- 
liana, quando l’infelice Lazzaro propose, per 
‘far servizio a Filomena Crispi ed a Giuseppe 
Zanardelli, emulo di Pissavini nel patrocinio 
del principio di autorità, e di Popoli nella 
protezione dei deboli e degli afflitti, (1) pro- 
pose un nuovo articolo di Codice Penale in 
odiam barbari, mostrando, l’infelice, di non 
sapere nè meno distinguere la calunnia da 
la diffamazione. Che Legislatore degno di 
fare il paio con Adolfo o Rodolfo Sangui- 
neiti : il quale, parlando ieri l’altro in Tri- 
bunale disse queste precise parole: £4 a/- 
lora anche ad %o (sic) fu offerto il Segre 
tariato generale delle finanze!!! (2). 

Ritornando alla Madre senza cuore, non 
si possono leggere i resoconti del dibatti- 
mento di cotesto processo senza raccapriccio. 
Una famiglia dove i bambini denunciano la 
genitrice per i suoi mali trattamenti; mali 
trattamenti, che hanno la scellerata cata- 
strofe in un conato di morte, quale spetta- 
colo! Quanta povertà morale si nasconde 
in certi strati sociali e sotto questi splendori 
di questa superba civiltà che dovrebbe es- 
sere, come si intitola, cristiana. - 

Ma il pensiero trasvola da la dolente prole 
di genitori inumani, e degni di ergastolo, e 
si conforta l’anima posandosi sopra l’amabile 
su la bella e tizianesca figura del nostro At- 
tilio Luzzatto, che nel 1891 alzò il grido di 
dolore di tanti poveri bimbi, e raccolse sulla 
Tribuna, il foglio più elegante come il più 
disinteressato del Regno, quel commovente 
plebiscito di donzelle italiche, di care tale 


ia tiglio, che fruttare doveva 
a Lui l'onore. de da role di Mon- 
tevarchi e al Per 


Onorevole Lu tto! 
Il Perino ha sborsato' Te 2,000 


mente, dal vostro | portamonete ‘altre 2,000 
lire cha fanno 4,000 lire per quel pietoso 
fine. (e ; 

È trascorso più di un anno, sono quasi 
due, Onorevole, che L. 4,000 aspettano che 
la Tribuna metta. mano ‘all'opera santa, al- 
l’opera della quale voi, e non il Perino, uomo 
semplice, recaste innanzi il niobilissimo di- 
segno. Dunque? 

— « Dunque, che è? Perchè, perchè ristai? 

« Perchè tanta viltà nel core allette? 

« Perchè ardire e franchezza non hai? 

To rammento! 

Il filantropo di contrabbarido, Felice Ca- 
vallotti, quando consentì a_ ritirare la que- 
rela contro me, si contentò di otto mila lire, 
e li volle subito, ricusando cambiali in firma 
di E. Perino, per. non lasciar dubbio, che 
voleva impiegare quel vile oro a pro’ dei 
suoi /igli legiltimati (come disse a Mantova 
contro A. Luzio e contro l'onorevole Nasi) 
e non «ai. figli degli altri male trattati. 

Quell’altro educatore burlevole e sollaz- 
zevole del popolo di L. A. Vassallo, quando 
ritirò la sua delle Querele, si contentò di 
L. 2,000. Il Libero Edificare lo aveva sem- 
plicemente accusato di far gazzette per far 
danari, e fu discreto, il genovese aguzzo, 
senza ipocrisia di promesse filantropiche. 

Ma voi, illustre capo banda dei pennaiuoli 
ufiiciosi, voi, più magnanimi del vostro mae- 
stro di Milano, del vostro degno emulo di 
industria gazzettaia « prometteste il. filan- 
tropico Instituto, Lo facelamo sì 0 no? A 
Genova, di dove vi scrivo, o gloria di Udine, 
tutte le Madri l’aspettano: in Roma lo at- 
tende }. Perino, e nol dimentica. 


PretRo SBARBARO. 

(1) Vedi li opuscoli di G. N. Pepoli Re e Po- 
polo. 

(2) Si trattava di assodare se l'illustre anal- 
fabeta di Cairo fosse un genio quasi enciclope- 
dico, come lo dipi analfabeti in toga 
ero ridere fino 


ro glì 


suoi difensori, che li uscieri 


con le loro ‘goffaggini molto grosse, e l'arguto 
avv. Pellegrini, stremo difensore della libertà di 
Blenzini, 
direttore. dell'[ndipendente, maliziosamente mi 
fece muovere dal venerando e integerrimo pre- 
sidenté questa domanda: « Se abbia mai sen- 
lito dire ‘che all'on. Sanguinetti venisse of- 
ferto dal Paccelli il posto di segretario gene- 
rale della Pubblica Istruzione? A tale domanda 
io, strabiliato, alzai li occhi al cielo impietosito 
e, come testimone che ha giurato di dire tutta 
la verità, anche in faccia ad un Procuratore 
del Re, che possa dubitàrne per farei dubitare 
della sua morale dignità di oratore de la Legge, 
risposi proprio così: 

« Non ho mai avuto notizia di tale offerta. 
Tuttavia non l’eseludo, e non ne escludo la pos- 
sibilità per due ragioni. Primo, perchè la parola 
impossibile deve ormai cancellarsi dal Dizio- 
nario delle Scienze Morali e Politiche... in Italia. 
Secondo perchè\essendoci per ora per Sotto Se- 
gretario di Stato un certo Scipione Ronchetti 
ignoto alla repubblica delle umane lettere, bene 
poteva offrirsi quel mezzo portafoglio a quel si- 
gnore li (Sanguinetti) che si trova, presso a 
poco, al medesimo livello scientifico e letterario ». 
(Applausi nel pubblico). Dacchè ho parlato della 
morale dignità dell’illustre Procuratore del, Re 
di Savona, che fece così pecorina figura e rivelò 
così scarsa domestichezza con la scienza e con 
la Legge; ecco un fattarello narrato. dall’Indi- 
pendente, e che vi porge un saggio abbastanza 
curioso della morale dignità di questi rappre- 
sentanti del Re (povero Re!) e della Legge 
(povera Legge). Il povero Musio, che non porta 
molto gloriosamente un glorioso nome, e non 
deve scendere ne per li rami, ne per altra parte, 
dal Senatore G. Musio, (mentre in pubblica 
udienza ebbe il pudore di trattare come vile 
libellista il Direttore. dell'Indipendente, forse 
perchè; distratto, credeva di alludere ad altri 
Direttori di gazzette senza onore nè pubblico 
nè privato, pochi giorni dopo la sentenza, che 
mandò assolto l'Iudipendente e l'articolo - della 
Libera Parola da lui ristampato, da l’imputa- 
zione di Diffamazione, lo credereste? Quel me- 


stampa insidiata nella persona di 0. 


| dipendente nà copia di certo suo Discorso seri- 
vendo sulla prima pagina parole di lode, che 
farebbero insuperbire la persona a cui sono in- 


non facessero comprendere. Po 
fe povero paese | Sentito ano 


(che questa. L'identico 
| così degnamente’ ‘il gran nome di Musio, la sera. 


vostre mani : e voi avete tratto per a ideal. > 


desimo signor Musio inviò al Direttore dell'/n- | 


ditizzate), e chie le. pubblicò per punizione di | 


Jo So che porta 


dell'ultima elezi 
nella città di Savona l'immenso. maggior nu- 


‘mero degli elettori 7 non compro, avevano votato 


per me contro un ignobile sollecitare di Regi È 


Commissariati per Comuni senza bussola, si, 


rallegrò dell’esito colla speranza che fossi io 
l'eletto, con un mio amico, ufficiale dell’esercito 
= incapace di mentire — e in Tribunale poi - 
ebbe la verecondia di dire chie non meritava 
fede, Non raccolsi questa... roba! perchè gli ri- 
spose il pubblico con un urlo di indignazione; 

e gli insegnarono a rispettare in me il suffrag- 
gio e l'onestà, (a lui ignota, come si vede), dei 
Savonesi, i difensori dell'/ndipendente. 

Se il meschinello Oratore della Legge, che 
tanto da fare coll’Eloquenza e colla Giurispru- 
denza quanto Dolfo Sanguinetti con l'Istruzione, 
fosse animale /oico, essendosi egli rallegrato col 
Capitano Salaris delle prime notizie della mia 
Elezione a Deputato, converrebbe coneludere 
che, in sua opinione e coscienza, ci sia materia 
di rallegramento nella Elezione di uomini inde- 
gni di fede. E qui la questione, uscendo di es- 
sere logica, diventa morale. E possiamo cadere 
d'accordo col poco instruito e poco dignitoso 
encomiatore dell’ecreGIO Direttore dell'Indipen- 
dente a privato, dopo averlo coraggiosamente 
insultato là, dove nessuno può schiaffeggiare ne 
un mascalzone vestito da avvocato, nè un ora- 
tore senza eloquenza e senza legge. Un indivi- 
duo, che ha due coscienze, una per le udienze 
pubbliche del Tribunale e l’altra per la privata 
conversazione non può che desiderare Deputati 
senza fede, e Senatori a piede... non libero ! 


LE SETTE PIAGHE D'ITALIA 


PIAGA V. 
L’Indifferenza Religiosa 


« L'indifferenza e la viltà della 
mente,» G. MAZZINI 


Avrei dovuto registrarla come prima piaga 
de l’Italia nostra, considerando quella grande 
verità, che il Macchiavelli, non sospetto di cle- 
ricali debolezze, significò con lo serivere: che 
dove c’è religione ivi si presuppone ogni bene, 
e dove manca ivi si presuppone ogni male. 

È piaga non dirò antica, ma vecchia. Non 
dico antica perchè la beata e gloriosa antichità 
mai non conobbe questa schifosa ulcera dell’in- 
difterenza nelle cose dell'animo, nelle materie 
religiose, ma, tutt'al controrio, si può ben dire, 
che gli antichi, i gloriosi e già liberi padri no- 
strì, o italiani, in tanto furono grandi, furono 
liberi e lasciarono del loro passaggio gloriose 
orme sulla terra, in quanto furono religiosi, cre- 
denti e pii; dovecchè incominciarono a declinare, 
precipitare e corrompersi in tutte le sfere e per 
tutte le religioni della vita sociale quando tra- 
montò in essi la fede religiosa e l'ateismo nato 
nelle Corti, come osserva profondamente il Maz- 
zini, si diffuse largamente prima nellecaste ari- 
stocratiche fatte cortigiane, e da ultimo negli 
ordini più bassi della serva Città. 

Il Segretario Fiorentino attribuisce ai Prelati, 
alla Corte di Roma, al Papato questa maledi- 
zione, questa piaga schifosissima tra tutte le in- 
fermità, che ponno, affliggere i popoli e i parti- 
colari uomini. Ma io, con tutta la riverenza debita 
a quel solenne intelletto, trovo la sua famosa 
sentenza degli obblighi di noi italiani verso la 
romana curia, più presto arguta che vera; e, 
senza togliere un'ette dal ponderoso libro dove 
stanno scritte le colpe del sacerdozio cattolico, 
fo per me stimo, che il morboso fenomeno della 
incredulità moderna sia tanto complesso nelle 
sue cause da non potersi onestamente e ragio- 
nevolmente attribuire e imputare tutto alla Chiesa 
di Roma. 

La quale, è verissimo, per mio giudicio, che 
la concorse con triste efficacia e fatale perseve- 
ranza a generare nei popoli latini questa madre 
impurissima di tutti i nostri vizii, di ogni nostra 
morale abbiezione e bruttura, e sapete. come? 
Col rimovere, quasi arte diabolica, e riprovare 
sistematicamente il conflitto, l’obbiezione, l’ere- 
sia, la contraddizione e il libero esame degli or- 
dini religiosi della vita moderna; mentre l'eresia, 
l’obbiezione, la contraddizione, la pugna delle 
idee e la diversità delle credenze, che ne è la 
logica conoscenza, tutt’altro'che spegnere attiz: 
zano nella mente-dei popoli la sacra fiamma 
della religione, e alimentano nel cuore umano la 
sublime voluttà di credere in Dio. 

Dove abbondano le eresie (ecco un paradosso 
che farà arricciare il naso a tutti gli imbecilli 
avezzi a pensare con il cervello altrui) dove 
profonda e vasta è l'agitazione, il tumulto de le 
teologiche controversie, è dove immensa è la 
Varietà delle forme sotto le quali gli uomini 
adorano l'Eterno! Infinito, ivi è rigoglio ed esu- 
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3 im avi ebbe Ni 5 
re il'Sotto Segretariato” 
iolitti‘ co 


(che nel giro della libera concoì OnIZa conomica che il ( 
si riscontra. Il cuore si dilata è si allarg: 
gegno dove è libera ricerca, libera | gara di op! 
. nioni, di sistemi e confessioni religiose, Qual po- 

“polo. al mondo è più religioso delli Stati Uniti 
‘d'America? Dove, come in Olanda, come nella 
|. Confederazione Elvetica; trovato tanta libertà RI on ua ; 
esnme congiunta a tanta efficacia educatrice di | del Piccolo! 
religiosi abiti ed-instituti? La gloriosa patri Ma chi ha dato al Sen. Saracco il diritto 
Lutero; di Lessing, di Horder, di Ema di insultare Ja. moral scie un ST n 
di Giorgio, Egel, di Humbold, non è forse onesto della su {a rappresentanza nazionale ! 
trice del suo primato scientifico, morale e mi | Seil vecchi 


‘tare nel ‘mondo alla libertà dell'esame dove la TUE un onesto uomo, vittima” de la più 
sua religiosa consoienza si ritemprò, si rigenerò, | atroce e stupida ona o perchè non ha 


| Si faco gigante? reso la penna affine di dire all'Italia, che 
DI penna affine di dire : ia, 
| Mentre la Spagna di Filippo IL e della nqu il calabrese era un martire, come io scrivo: 


sizione, mentre l’Italia di Cesare Borgia e. del 
‘martirio invendicato di Gerolamo Savonarola, e che tutti i Saracco onoranti, PRO un De 
Zerbi, sono buffoni! 


“malgrado le riochezze della coltura, lo splendore | 
degli ingegni, e la potenza politica si incammi- 
nayano verso il cimitero di tutte le nazioni 
esauste, l’astro della civiltà moderna splondeva 
di luce più vîva sulle nazioni (del liboro esame. 
Questa e la storia, ela storia mon si cancella. 
— L'indiflerenza rispetto a la suprema destina- 
zione del nostro essere, al grande’ mistero della | 
| vita, al suo significato, al:suo termine, non è 

forse, o lettori, un segno evidente di povertà di 

cuore, di abbiezione e depravazione morale? Come 

può essere capaco di magnanime azioni, di sensi 
delicati è di probità incorruttibile colui il quale | 
fa professione di non curarsi del proprio avve- 
nire dopo morte. è ha tanta modestia cinica da 
reputarsi uguale al poreo, alla pecora, alla mosca, 

al cavallo, per i quali l'Immortalità della Vita 

e Dio non hanno senso? 

To incominciai a dubitare della onestà di Rocco 
de Zerbi, dello Zammarano, di Domenico Zeppa, 
di Diego ‘'aiani, di G. Mussi, di A.I'ortis,del Duca 
di Morny, di Iules Ferry, di Giuseppe Basini; di 

Giuseppe Zanardelli e di Luigi Pissavini; di Ra- 
niero Giacomelli, di Ferdinando Martini, di Paolo 
Ercole, di Luigi Amadei, di Giuseppe Luciani, di 
B. Grimaldi, di P. Villari, di G. Carducci, di 
Mario Panizza, di Luigi Ferrari, di Filippo Se- 
rafini, di Adriano Lemmi, di Guido Baccelli, di 
Edmondo De Amicis, di Enrico Panzacchi, di A. 
G. Barrili, di Domenico Farini, di Antonio AI- 
lievi, di Luigi Dari, mio indegno discepolo nella 
R. Università di Macerata, di Alfonso Leopardi, 
di G. Oddone, di Augusto celli, di Attilio 
Brunialti, di Adeodato Bonasi, e dì altri più o 
meno corrotti, furfanti e peccatori, dallo istante 
che mi avvidi e certo fui del profondo loro scet= 
ticismo religioso, che di rado o non mai dallo 
scetticismo etico va disgiunto. 

Lo scettico, l’ineredulo, colui, che sorride alle 
questioni religiose come una perdita pura di 
tempo; 0 è un ladro del danaro pubblico, della 
moglie altrui, e un brigante in abito di gentil- 
uomo, 0 sulla via di diventarlo. Lo scettico se 
non è De Zerbi è Francesco Pais : se non è Pis- 
savini è l'Autore, anche più esecravile e -laido, 
de L'Avocatura (Libri Dite). Perchè. abbon- IR i 
dana fra i nostri Legislatori, i nostri Letterati, n 
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BARTOLOMEI CESARE 
Direttore Gerente responsabile, 


Una nuova cura per la Tubercolos 


(Nostra Corrispondenza) 


Palermo 

Qui continua e vatfacendosi sempre maggiore 
l'interessamento per la scoperta del ‘prof. Sì Ga- 
rofalo, valente chimico, con laboratorio in via 
Tornieri. 

In questo scoreio di secolo i ‘professionisti 
hanno dedicato tutta la loro attività a scoprire 
un metedo di cura nuovo, uno specifico, insom-' 
ma, atto a debellare la tubercolosi, la bronchite 
ed i catarri polmonari; mali tutti, che trasci- 
nano mezza umanità a sicura morte. 

Dopo i cattivi successi della linfa Koch, desta 
molta attenzione la scoperta del: Garofalo. La 
cura, al contrario di tutte quelle finora tentate 
è basata sull'azione pronta di* prodotti chimici 
efficacissimi, Il respiro dell'ammalato viene più 
libero, l'espettorazione facile, diminuzione note- 
vole della febbre, rieomparsa dell'appetito, au- 
mento di forze, ecc. Gli. esperimenti già fatti 
sono riusciti miralmente. 

Il' rimedio sarebbe una specie di 
che impedisce l’ulteriore 


co, 


anti ) 
bacilli è 
garantisce l'organismo da infezioni nuove. Molte 
lettoro e telegrammi giungono giornalmente al 
prof. Garofalo chiedendogli qualche boccetta di 
specifico, onde tentare la prova; ed il prof.-Ga- 
rofalo da uomo filantropo, appaga subito le 
brame, Un grazie a nome dell'umarità soffe- 
rente. 

Intanto, sappiamo che il Garofalo, verso Ja 
fine dell'anno esporrà il suo ritrovato alla so- 
ciotà di medicina. Se Ja nuova cura dovesse at- 
tecchire, Palermo sarebbe inondata da tuber- 
colosi. 

Tanto per ora. Ossequio.* 


sviluppo dei 


i nostri Maggiorenti li adulteri vili, i ladri è i secoscettsootett 
MPT ivi abbonda l'indifferenza e Le opere Gli Eunuchi 
Da G: Mazzini a Nicola Pabbrizi jo. ‘vi sido | discorso al Popolo italiano, 
— a trovare uno scettico, un'ateo; un’uomo senza 
fede in Dio, nella lunga schiera dei nostri rigo: dell’ avv. Pietro, Sbarbaro, un 
neratori | 
SEMINA IG elegante dg o I 
Un nobile esempio La vita e Sulle Opere 
|. Da Tortona, la gloriosa città della Lega del prof. Piet Sbarbaro, del 
. «Lombarda. che tenne testa alle armi di Fe- caitano G..Mazz 
derico Burbarossa, in. un assedio memora- 
bile quanto quello tdi Crema, di Firenza e. lume di circa 290. pag 
“di, Siena, giunge all'orecchio di tutti gli Ita- Si “trovano vendibil 
‘liani l'eco ela luce di un nobile, di un bel ì » 
di un giovevole. esempio. ; presso. r 
‘Avvocato Giuseppe Cantù, l'uomo, che, IR 
nel’ 1885, mentre io “gemevo nelle. Carceri 
Nuove di Roma, a0ors8; una Sottoscrizione 


IL Senatore. Saracco pensa ‘sop! 
i dre di ) svi ciò che p 


Lore, si avvisa, 
ri di provare. per. eredi 
‘e, come del he, 


peo 08) Sonzog no, Pagnoni, 1 
Ricordi nto a Agnelli, Gari 
Alipra Hoepli, Dumolard, Chiesa 0 Gui 
dani, Cioffi; A. Vallardi;.. Gnocchi. di Milano. 
emonter, Barbera, Belmorad, Salani, Ademollo 
di Firenze, Loescher, Roux, Unione, Casanova, 
Peirivi, Paravia, Civelli; Bocca, Camilla. e Ber- 
Sordo-Muti Gassicomo di Ge- 
nova, Zaniche di Bologna, (Alzetta di Vene- 
ia, Vigo di Livorno, Voghera, Mondes e Mendel 
i Roma, Tip, Tocco, Petroctola, ; e di 
Napoli. 5 
«Grande assortimento di libri di. devozione, ed ‘00160588, Palazzo" Odant 


> auguri. eno 
Associazione wi giornali : Politici, Letterari; Umo: RE Ron a, piro 


ristisi e di Mode. ; I tra lol:1889. o 
Rappresentinze dei seguenti giornali francesi : rire A sai 1 Ti DORIE, Le 
> , 


Figaro, Gil Blas, Famille Gaulois, Liberté, rss 


Voltaire, Paris, Petit République. BAFFAELE. DI 46 AGNOLI 
accomoda orologi da Tasca e da Sala, 
prezzi mitissimi da non temere nessuna cone 
correnza, lavorando per diletto. 

Rivolgersi -dal Signor Raffaele Magsignoli, 
Via Raffaello Cadorna,N. 46 int. 14, Roma, 
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ATTO 
O D'AMICO, con 


garanzia: di due disti 


igoni; 


(CATALOGHI GRATIS A RICHIESTA. 


Avete bronchite ?'Avete catarro polmonale ? 

Ricordatevi che i medici consigliano J'Amti- 
hacillare del Prof S. Garofalo, il quale ne 
ha fatto uvico deposito in Palerino, nella Far- 
macia Nazionale, sita in via Tornieri, — Tale 
specifico, debitamente approvato, si cede per 
L. 4 x bostiglia, Per posta, aggiangere le mag 


Presso 1” ‘Amministrazione della Li 
bera Parola è SRpORO un ritratto 
grande al vero di S. M, la Regina. 
È opera di un distinto operaio. La 
Regina regge su di un braccio, il 
Principino, che ha la testa abbandonata 
sull'omerò di “Lei. Vi è in tutto il 
quadro unamabile. fusione di tinte, 
La rassomiglianza è perfetta. 

Il ritratto viene ceduto a un prezzo 
conveniente. 
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MARTA GASKIN-ARATA" 


DISEGNI, RICAMI 


LAVORI IN BIANCHERIA 


Prezzi modicissimi da non temere concorrenza 
Esattezza e puntualità nei lavori 


aio città; Dicesi a 
che per i siano! dichiara 
° sintomi della malattia € nella 
@ la diagnosi e la A più è 
lettera che ©; 
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mandata, per l’ Ita 
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è prof, Pierro D 


Casa volumi) 


DAR cl anli volumi. riur 
Aggiungere cent. 25, per postali. Rivol= 
gersi all'Agenzia Romani, Via della dito, 44, Roma, 


Magazzino di Vini della Rutna, (Lo. 


scrina). Vino ven 
>Hio da L: 2,501 ‘2,00: 6 1.05, Encsllente da 
pasto da L, 1.20/911.05 per ogni finscò, Olio < 
sopraffiho di Lugcala. prezzi convenienti: De= 
posito in Romu; Via Goito, N. 21, di proprietà | 
del signor Angelo Biagini detto Cinehio. 
(Prosinciadi TNivenze) si pre: 


A Fucecchio parano dui Salumini alla to» 


scanò, nonché. salsicce di legittima carne suina: 
;Sî spediscono ovunque diettro nichiesta, 
 Rivolgerai ali ‘proprietario 
“> Sig: 
_Fucedehio i 
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Roma, Via Campania, N. 19, piano 2, interno 10 
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I ‘Parlamento Italiano 


» DI ROMA 
Grande giornale illustrato settimanale 


DIRETTO 
dal sig. MATTEO, MELILLO 
Tutti gli abbonati annuali ne possono 
essere collaboratori. — Le Associazioni 
tutte trovano in questo monito gratuite 
inserzioni ed appoggi. 


UFFICI DEL GIORNALE : 


Luci MANNINI 


_ FIRENZE. 


| { Tpogn fa Cooperativa Romena 


DI c VIA DELLE COPPE LIE 35 
Via Napoli 72. s Gr 


Questa Tipografia Cooperativa, legalmente 
costituita,) sitata nel centro di Roma; for= 
‘caraberi romani, latini, 
eleeviri e greci, di We gione di fregi 
macchine celeri 

de ipa di Giornalil 

8; Stati iche, Moduli Cir 
ic, ‘com per lavori di: fanî 
colori, garantisce la proni 


Ici 
Per l'acquisto. di una Bib 
di 900 Volumi, di Giu ulti Antichi e 
sini Raccolte di Annali di ne 


